Archivi istituzionali e Open Access nel contesto italiano\ud
ed internazionale by Cavirani, Sonia
  
 
                 UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI 
MACERATA  
 
Facoltà di Lettere e Filosofia 
Facoltà di Economia 
Facoltà di Beni Culturali 
 
Master in 
"Formazione, gestione e conservazione di archivi digitali  
in ambito pubblico e privato" 
                                 IVª edizione  Anno Accademico 2010-11 
 
 
 
 
 
  Archivi istituzionali e Open Access nel contesto italiano 
                               ed internazionale  
 
 
 
 
 
 
 
 
Corsista : Sonia Cavirani 
 
Relatore: prof. Giovanni Bergamin 
 
                                                       INDICE 
 
 
 
Introduzione………………………………………………. …………………………….. 2 
I.. L’ABC dell’Open Access…………………………………..………….. …………….. 3 
II. Vantaggi dell’Open Access…………………………………………………………… 6 
III. I “paradossi” della comunicazione scientifica… …………………………………….. 7   
IV. Gli Archivi Istituzionali……………………………………………………………… 8 
V.  I vantaggi dell’autoarchiviazione ……………………………………………….……. 10 
VI. Le tesi di dottorato…………………………………………………………………… 10 
VII. Le riviste ad accesso aperto…………………………………………………………. 12 
VIII. L’Open Archives Initiative e il protocollo per la raccolta dei metadati………..….. 14 
IX. Applicazioni software interoperabili tramite OAI-PMH…………………………..….15 
X. I service Provider come valore aggiunto del protocollo OAI………………………….16 
XI. Conclusioni……………………………………………………………………………17 
Allegato……………………………………………………………………………………19 
Bibliografia………………………………………………………………………………   21 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 1
 
       INTRODUZIONE 
 
 
 Da molto tempo si dibatte nel mondo accademico e scientifico quale possa essere la 
soluzione migliore per diffondere la conoscenza sviluppando al contempo una nuova modalità di 
comunicazione e garantendo un processo di valutazione che riconosca il merito e l’originalità dei 
contributi.1 Da ciò ha avuto origine dunque il movimento Open Access, che ha cambiato 
profondamente le prospettive alla base del processo creativo proprio delle ricerche accademiche 
finanziate con risorse pubbliche e destinate a modificare la società, orientando in tal modo il 
progresso scientifico e tecnologico a favore di una crescita sociale ed economica collettiva. 
 L’Open Access o Accesso Aperto2 è un movimento internazionale che incoraggia gli 
studiosi e gli scienziati a pubblicare liberamente in rete il risultato dei propri studi, provocando 
dunque un aumento della disseminazione scientifica e modificando i processi di valutazione e di 
finanziamento propri dei meccanismi universitari. 
 L’Accesso Aperto si sviluppa nell’ambiente digitale, riguarda soltanto l’editoria scientifica e 
di ricerca, ma ha il vantaggio di massimizzare l’impatto dei prodotti della ricerca, aumentando la 
produttività degli studiosi e velocizzando il processo di conoscenza, che sta alla base 
dell’evoluzione della nostra società.    
 Il movimento ha avuto una eco notevole nel mondo accademico ed editoriale, tanto da 
modificare strutture mentali, posizioni ideologiche,  modelli economici, organizzazioni pubbliche e 
private, comunità di operatori della conoscenza, meccanismi di finanziamento pubblico e privato; 
con il medesimo spirito innovativo erano nati da qualche tempo i primi archivi disciplinari o 
istituzionali, che avevano proprio lo scopo di disseminare i risultati delle ricerche scientifiche 
rendendoli liberamente accessibili a tutti tramite il web: il movimento Open Access, pur avendo in 
sé posizioni dottrinali diverse, dava una consapevolezza compiuta e definitiva ad un processo in 
itinere e ad una proposta di migliore comunicazione della conoscenza.  
 In Italia Open Access e Archivi Aperti o Istituzionali 3  hanno trovato una sintesi ottimale, 
soprattutto per il forte coinvolgimento della comunità bibliotecaria accademica, che ha cercato di 
cooptare tutti gli attori del processo sia pure in una situazione di scetticismo e di sostanziale 
disinteresse; a distanza di alcuni anni dal sorgere del fenomeno si cominciano tuttavia a vedere i 
primi notevoli risultati di un’azione di advocacy forte e consapevole di quanto siano numerose le 
sue implicazioni e di quanto ciò influisca sulla nuove competenze necessarie a bibliotecari e 
archivisti. 
 
                                                 
1 Due fisici tedeschi proposero per primi un diverso approccio; vedi  H.E.Roosendhal – P.A.Th.M.Geurts, Forces and 
functions in scientific communication: an analysis of their interplay, in http://www.physik.uni.oldenburg.de/con-
ferences/CRISP97/roosendaal.html. 
2L’espressione è stata usata formalmente  per la prima volta nel manifesto della Budapest Open Access Iniziative 
(BOAI) , 14 febbraio 2002; vedi <http://soros.org/openaccess/index.shtml> 
3 La definizione più usata è IR (Institutional Repository). 
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I. L’ABC dell’Open Access 
 
 Come già premesso, l’Open Access nasce come progetto globale che deve garantire alle 
pubblicazioni scientifiche prodotte negli Istituti di ricerca visibilità, impatto4, trasparenza, 
condivisione, disseminazione, uso intelligente ed innovativo del diritto d’autore e del copyright: la 
circolazione delle informazioni dovrà essere garantita alle comunità scientifiche di riferimento ma 
anche a tutti coloro che siano interessati, obbligando quindi un percorso di libera accessibilità.  
 Le esperienze negli anni ’90 di Paul Ginsparg, del Los Alamos National Laboratory5, di 
Hans Roosendaal e Peter Geurts6, di Stevan Harnad 7dell’Università di Southampton servirono ad  
elaborare proposte mature e consapevoli di un nuovo modo di disseminare i prodotti della ricerca, 
proponendo la creazione di Archivi Aperti non solo di tipo disciplinare ma anche di tipo 
istituzionale,  gestiti dagli Enti con molteplici obiettivi, non ultimo quello di valutare e valorizzare i 
propri ricercatori. 
Fatte salve le diversità di interpretazione di cosa debba essere un Archivio, il momento più 
importante è costituito dalla nascita dell’OAI (Open Archives Initiative)8, in cui vengono definiti 
gli aspetti tecnici fondamentali per la localizzazione e l’accessibilità ai documenti full text e per far 
dialogare i server di deposito:  protocolli,  standard per lo scambio dei dati e software operativi.  
Nati e già tecnologicamente maturi gli Archivi Aperti, l’espressione Open Access venne 
utilizzata per la prima volta in occasione di un convegno organizzato nel dicembre 2001 a Budapest 
dall’Open Society Institute di George Soros, in cui si lanciò l’ipotesi di una nuova metodologia 
della comunicazione scientifica; a breve distanza di tempo sarebbe seguito il manifesto BOAI.9 
Si delinearono subito con chiarezza due strategie adatte a sviluppare la disseminazione della 
conoscenza scientifica: il self-archiving o auto-archiviazione da parte dei ricercatori dei propri 
prodotti in Archivi istituzionali o disciplinari e la creazione di riviste open access che  garantissero   
il meccanismo della  peer-review10 e la sostenibilità economica.  
Le due strategie vennero definite green-road (auto archiviazione) e gold-road (riviste Open 
Access), facendo riferimento la prima alla consuetudine editoriale di contraddistinguere con il 
colore verde i contributi liberamente accessibili e scaricabili11, mentre per quanto riguarda l’utilizzo 
del termine “gold” si ritiene che sia stata coniata da Stevan Harnad in più contributi.  
                                                 
4 Il termine “impatto” ha una rilevanza assoluta nel mondo della ricerca scientifica perché determina quanto le ricerche 
dei singoli ricercatori assumono importanza nella fase di sviluppo delle idee progettuali; per la sua misurazione 
vengono utilizzati vari indici, tra i quali il più conosciuto è l’Impact Factor (IF) commercializzato da Thomson Reuter, 
molto utilizzato ed anche molto contestato nel mondo universitario. 
5 Ginsparg era il responsabile di arXiv, primo deposito on line di preprints di fisica e matematica.  
6 Cit. 
7 Harnad parla di “proposta sovversiva” a proposito della sua idea di autoarchiviare i propri contributi in internet allo 
scopo di aumentarne la diffusione. 
8 OAI, http://www.openarchives.org; il progetto venne lanciato in occasione di un convegno di ricercatori e bibliotecari 
tenutosi a Santa Fe (USA)  nel 1999.  
9 cit. 
10 Per peer-review si intende la procedura di revisione dei contributi scientifici  da parte di  pari; ciò prelude ad una   
eventuale valutazione positiva finalizzata alla pubblicazione.  
11 Il termine é comunemente utilizzato nel database Sherpa/Romeo, che pubblica le politiche di copyright adottate dai 
principali editori scientifici e che rimane un punto di riferimento qualora si organizzi un Archivio Aperto. 
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I momenti ufficiali che hanno visto la nascita e lo sviluppo dell’Open Access sono almeno 
tre: il manifesto di Budapest (BOAI) del 2002, il Bethesda Statement del 200312 in occasione di un 
convegno organizzato dall’Howard Hughes Medical Institute e infine la Dichiarazione di Berlino 
promossa dalla Max Planck Gesellschaft nel 2003, che ha definitivamente lanciato il progetto in 
tutta l’Europa13. 
In Italia il movimento si è affermato nel 2004 a seguito della Dichiarazione firmata a 
Messina nel novembre dello stesso anno in occasione di un convegno organizzato dalla 
Commissione Biblioteche della  CRUI e dall’Università di Messina, con l’obiettivo di promuovere 
nel sistema universitario italiano i benefici di un nuovo modello di comunicazione scientifica.14  
La maggior parte degli Atenei italiani ha firmato in seguito tale Dichiarazione, definita come 
“documento italiano a sostegno della dichiarazione di Berlino sull’accesso aperto alla letteratura 
accademica”…; questo ha dato così origine ad un grande coinvolgimento della comunità 
accademica e dei bibliotecari, i quali avrebbero in breve tempo prodotto elaborazioni teoriche e 
realizzazioni pratiche con l’obiettivo di recuperare il tempo perduto nei confronti delle esperienze 
straniere.  
A distanza di qualche anno chi scrive sosteneva:” L’Open Access é entrato con forza e 
vigore anche nelle Università italiane, nonostante resistenze e ostacoli che i bibliotecari verificano 
quotidianamente; tuttavia é ormai chiaro che le previsioni pessimistiche di chi sosteneva che 
l’impegno preso dalla Comunità accademica italiana a Messina sarebbe rimasta nel novero delle 
buone intenzioni non si sono avverate affatto. Molti Archivi istituzionali stanno nascendo, sia pure 
alimentati in gran parte dalle tesi di dottorato....”.15  
L’intervento della CRUI, attraverso la sua Commissione Biblioteche16, si é rivelato 
strategico, in quanto ha dato autorevolezza al progetto ed ha permesso di elaborare linee guida che 
gli Atenei hanno poi recepito e fatte proprie con l’imprimatur dei  propri organi istituzionali di 
                                                 
12 In questa occasione vennero definite procedure e definizioni fondamentali; leggasi a proposito delle caratteristiche 
ritenute imprescindibili per una pubblicazione Open Access :”A complete version of the work and all supplemental 
materials, including a copy of the permission as stated above, in a suitable standard electronic format is deposited 
immediately upon initial publication in at least one online repository that is supported by an academic institution, 
scholarly society, government agency, or other well-established organisation that seeks to enable open access, 
unrestricted distribution, interoperability, and long term archiving (for the biomedical sciences, PubMed central is such 
a repository); http://earlham.edu/~ peters/fos/bethesda.htm. 
13 http://oa.mpg.de/openaccess-berlin/berlindeclaration.html; in tale occasione é stato stabilito che “ una versione 
completa del contributo e di tutti i materiali che lo corredano…..é depositata in almeno un Archivio in linea che 
impieghi standard tecnici adeguati  e che sia supportato e mantenuto da un’Istituzione accademica, una società 
scientifica, un’agenzia governativa o ogni altra organizzazione riconosciuta che persegua gli obiettivi dell’accesso 
aperto, della distribuzione illimitata, dell’interoperabilità e dell’archiviazione a lungo termine”.     
14 Gli Atenei italiani per l’open access: verso l’accesso aperto alla letteratura di ricerca, Messina, 4-5 novembre, 2004; 
http://www.aepic.it/conf/Messina041/index981f.html. 
15 S. Cavirani, Accesso aperto e risorse giuridiche: problemi aperti e confronti, in “Atti della Tavola Rotonda 
“Istruzione, ricerca, Open Access”, Università degli studi di Camerino (15 maggio 2010), a cura di Sonia Cavirani e 
Maria Concetta De Vivo” pubblicati in “Informatica e diritto”, 2009, 2, p.109  e ss.  
16 All’interno della commissione Biblioteche della CRUI é attivo il gruppo Open Access che ha elaborato in pochi anni 
linee guida sulle riviste ad accesso aperto, sugli Archivi Istituzionali, sul deposito delle tesi di dottorato, 
raccomandazioni sul Open Access e valutazione della ricerca scientifica e ha tradotto le raccomandazioni EUA in tema 
di Open Access; http://www.crui.it/HomePage.aspx?ref=1693.  
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governo, diffondendo alcuni principi basilari, sfatando alcuni luoghi comuni e comunicando i 
vantaggi del nuovo approccio, di cui i sistemi bibliotecari delle Università di dovranno fare 
portavoci e gestori :17 
- l’Open Access (Accesso Aperto) significa accesso libero e senza barriere al sapere 
scientifico; si tratta di una serie di strategie, nate all’interno del mondo accademico, 
che ha lo scopo di riguadagnare possesso della comunicazione scientifica offrendo 
libero accesso ai risultati della ricerca; sfruttando le potenzialità offerte dalla rete, 
gli articoli vengono gratuitamente resi accessibili senza le restrizioni e le barriere 
previste dalle licenze tradizionali. Questo rende la disseminazione un processo più 
dinamico e favorisce la condivisione del sapere; 
- l’Open Access si applica solo alla letteratura scientifica, per la quale gli autori 
generalmente non ricevono alcun compenso ma permette loro di essere conosciuti 
dalla comunità di riferimento, nazionale e internazionale; 
- l’Open Access non è in contrasto con la peer-review, ma richiede una 
riorganizzazione della catena valutativa che superi le criticità di tale procedura, 
- l’Open Access è assolutamente compatibile con il diritto d’autore e può dare invece 
maggior forza agli autori, cui permette di conservare tutti i diritti (morali ed 
economici)  sulla propria produzione intellettuale;18 
- l’Open Access deve di fatto divenire il canale preferenziale per la libera 
disseminazione dei risultati delle ricerche finanziate con denaro pubblico, cosa 
effettivamente avvenuta in quanto ha spinto sempre più numerosi enti di ricerca 
italiani e stranieri ad adottare tale politica, condivisa e fatta propria anche dalla 
Unione Europea19, che intende sviluppare sempre di più la cultura della 
comunicazione scientifica aperta in particolare nei campi dell’energia, della salute, 
dei sistemi cognitivi, delle scienze socio-economiche e umanistiche e del settore 
scienza-società.   
 
 
 
                                                 
17 L’evoluzione del movimento è all’origine deI progetto PLEIADI, nato dalla collaborazione fra i consorzi CASPUR e 
CILEA, che ha l’obiettivo di realizzare una piattaforma nazionale per l’accesso centralizzato alla letteratura scientifica 
depositata negli archivi aperti italiani. Nella pagina di PLEIADI sono presenti documentazione e materiali, tra cui faq di 
grande chiarezza soprattutto in tema di diritto d’autore. 
18 La difesa  del diritto d’autore è alla base della scarsa adesione da parte dei giuristi italiani, che ne danno 
un’interpretazione restrittiva, cedendo però tutti i loro diritti agli editori; vedi R. Caso (a cura di), Pubblicazioni 
scientifiche, diritti d’autore e Open Access, http://eprints.biblio.unitn.it/archive/00001589/. 
19 OpenAire è un progetto dell’Unione Europea che ha lo scopo di creare una infrastruttura digitale per l’identificazione, 
il deposito, il monitoraggio e l’accesso aperto al testo completo degli articoli scientifici finanziati nel corso del Settimo 
Programma Quadro (2007-2013). Per l’Italia sono coinvolti  il CNR-ISTI di Pisa  per l’infrastruttura tecnica ed il 
CASPUR per le azioni di promozione, disseminazione e gestione del servizio di help-desk;  http://www.openaire.eu. Il 
progetto OpenAire è a termine (2013), ma ha già rivelato quanto possa essere strategico: i revisori  del progetto hanno 
stilato una Dichiarazione (Dichiarazione di Ghent) in cui si invita la Commissione Europea a cogliere le opportunità che 
oggi si offrono per allargare la diffusione del sapere oltre il progetto stesso OpenAire; si intendono inoltre favorire 
iniziative che creino e utilizzino dati, software e risorse educative aperti. 
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  II. Vantaggi dell’Open Access 
 
I vantaggi dell’Open Access sono stati definiti e condivisi da tutte le realtà che si sono fatte 
carico di promuoverlo a livello teorico e a livello pratico di implementazione;  in particolare sono 
stati esplicitati tutti gli attori in campo: 
gli autori, cui è derivata maggiore visibilità e impatto per i propri lavori 20 (fino al 300% in 
più in certe aree disciplinari) dando però l’inizio alla ricerca di nuove metriche di valutazione 
dell’impatto alternative all’Impact Factor21 ; 
per i ricercatori, cui é stata garantita una maggiore facilità di accesso ai dati e ai risultati 
della ricerca rispetto agli articoli accessibili solo a pagamento22: questo ha dato la possibilità di 
sfruttare appieno nuove tecnologie quali il text-mining e il data-mining; 
per le biblioteche, cui é stata offerta una possibile risposta alla crisi dell’aumento vertiginoso 
dei prezzi degli abbonamenti, speculare alla drammatica diminuzione dei budget, che ha costretto 
molte realtà a ridurre sempre più il numero dei titoli che è possibile offrire agli utenti23; 
per le Università, che ne hanno ricavato una maggiore visibilità per i propri ricercatori, la 
qual cosa  aumenta così la possibilità di ricevere maggiori finanziamenti, economie di scala sui costi 
degli abbonamenti, razionalizzazione dell’anagrafe della ricerca laddove sia collegata all’archivio  
istituzionale24; 
per gli editori, le cui riviste scientifiche riceveranno maggiore impatto, visibilità, usabilità, e 
di conseguenza maggiori indici di citazione, aumentando il valore delle sue pubblicazioni; 
                                                 
20 Si é calcolato che in alcune aree disciplinari l’aumento é salito di almeno il 300%, vedi C. Hajjem (et al.), Ten-year 
cross-disciplinary comparison of he growth of Open Access and how it increases research citation, in 
http://arxiv.org/abs/cs/0606079. 
21 Il tema é di grande attualità, essendo in procinto di entrare in azione l’ANVUR ministeriale, che avrà  il compito di 
valutare i prodotti della ricerca di tutti gli atenei italiani con il fine di erogare finanziamenti aggiuntivi; per evitare la 
penalizzazione di aree disciplinari non misurabili con il meccanismo dell’Impact Factor, sarà necessario utilizzare 
ulteriori indicatori bibliometrici, quali l’Eigenfactor, l’Indice di Hirsch e le sue varianti, come il g-index, l’a-index, l’h-
b-index.  Un indicatore bibliometrico quantitativo di nuova generazione é l’Usage Factor UF, che calcola i dati 
sull’utilizzo da parte dei lettori così come generati dai server web e dai linkresolver logs. Molti sono gli scritti che 
hanno trattato dell’influsso più o meno positivo dell’Open Access sull’impatto citazionale; per tutti vedi A. De Robbio, 
Analisi citazionale e indicatori bibliometrici nel modello Open Access, in Bollettino AIB, 47, n.3, p.257-289.  
22 Tutte le Università hanno l’esigenza di divenire competitive, aumentando il volume delle ricerche e stimolando i 
propri ricercatori a pubblicare secondo criteri di qualità e di autorevolezza; questo ha determinato un aumento dei costi 
destinati all’accesso a risorse informative. 
23 Autorevoli Università americane (Cornell, Harvard, Columbia) si sono ribellate agli aumenti imposti da editori come 
Elsevier o Springer, non rinnovando i contratti per le riviste on line e spingendo i propri ricercatori a pubblicare in 
modalità aperta; queste scelte, che in Italia non si é riusciti ad imitare, hanno spinto molti editori ad accettare alcuni 
principi ed a consentire la pubblicazione dei pre o post print negli Archivi istituzionali. I nuovi contratti contengono 
clausole che prevedono queste modalità. 
24 Il sistema U-Gov, di cui quasi tutte le Università italiane si sono dotate, ha previsto un modulo, ancora in fase 
sperimentale, che deve integrare anagrafe della ricerca e archivio istituzionale reindirizzando tutti i dati al Ministero 
dell’Università che in seguito li utilizzerà per vari scopi, non ultimo la valutazione.   
 6
per gli enti di finanziamento, che godranno di un maggiore ritorno sugli investimenti 
garantiti dalla massima disseminazione dei risultati della ricerca25 . 
III. I “paradossi” della comunicazione scientifica 
Il termine “paradossi”26, che i bibliotecari sono soliti usare quando si discute di 
comunicazione scientifica, descrive bene i meccanismi che tradizionalmente governano il sistema, 
non più virtuoso come quando nel secolo XVII nacquero le prime riviste scientifiche. Negli anni ’90 
del ventesimo secolo diventò evidente che nelle Università i ricercatori, stipendiati per fare ricerca e 
spinti a pubblicare il più possibile, cedevano agli editori i propri diritti economici; gli editori non 
pagavano gli autori, ma ricavavano lauti guadagni dalla vendita dei volumi e delle riviste 
scientifiche, che erano acquistate dalle biblioteche degli atenei in cui lavoravano gli stessi autori: gli 
atenei dunque “paradossalmente” pagavano più volte gli stessi prodotti della ricerca, gli autori 
cedevano i propri diritti, le biblioteche vedevano crescere i costi e riducevano gli abbonamenti, non 
garantendo più lo stesso ampio accesso alla letteratura scientifica. A ciò si deve  aggiungere  
l’imposizione di dover pagare agli editori il copyright anche in situazioni destinate alla didattica. 
Contestualmente crescevano in modo allarmante e vertiginoso i prezzi delle riviste on line con il 
conseguente calo degli abbonamenti, come già detto, e con altrettanto conseguente limitazione della 
disseminazione dei prodotti della ricerca; aggiungendo i problemi legati alla crisi delle licenze27, 
divenne necessario trovare una soluzione, sviluppando case editrici accademiche ( University 
Press)28 che garantissero una sostenibilità economica e creassero un circolo virtuoso con i periodici 
Open Access già operativi e gli Open Archives in via di sviluppo.  
 
IV. Gli Archivi Istituzionali 
Cosa sono gli Archivi Istituzionali? Raym Crow sostiene che siano collezioni digitali il cui 
scopo é raccogliere e conservare la produzione scientifica di una singola Università o di più 
Università, al fine di opporsi al monopolio degli editori e di aumentare la visibilità dei propri 
                                                 
25 Il bando di ricerca 2010 della Telethon ha imposto l’obbligo a rendere pubblici e ad accesso aperto i risultati delle 
ricerche finanziate con i suoi fondi; vedi la Raccomandazione (2006) dell’OECD (Organisation for Economic 
Cooperation and Development) in cui si sollecita il libero utilizzo delle ricerche scientifiche in funzione dello sviluppo 
economico dei paesi in via di sviluppo; vedi art. 1 della Recommendation of the Council concerning Access to Research 
Data from Public Funding, dove si dice :”These principles....are intended to promote data access and sharing among 
researchers, research institutions, and national research agencies”. 
26 Vedi la presentazione di R. Ridi del volume  di A. De Robbio “Archivi aperti e comunicazione scientifica,”Napoli: 
ClioPress, 2007.  
27 Nei contratti editoriali erano presenti divieti molto rigidi e barriere tecnologiche che impedivano la trasmissione e il 
riuso del materiale on line acquistato; la perseveranza dei bibliotecari ha permesso di recente una ricontrattazione di 
alcune clausole  
28 In Italia sono attive alcune University Press (tra le altre Firenze, Trento, Macerata), ma non sono ancora disponibili 
dati relativi a costi-benefici. 
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ricercatori29. Clifford Lynch, più sottotono, definisce l’IR come un insieme di servizi offerti alla 
comunità accademica finalizzati all’organizzazione, alla conservazione a lungo termine (long-term 
preservation) e alla diffusione delle risorse digitali prodotte dall’Ateneo30;  M. Ware, ancora più 
controllato, considera l’Archivio come una banca dati “web based” contente materiale accademico 
utile soprattutto per la didattica31. Pur con alcune differenze,  tuttavia emergono alcuni elementi 
comuni, come l’organizzazione degli IR, le problematiche tecniche connesse all’accesso ai dati e 
all’interoperabilità. Anche in Italia c’e’ stato dibattito sulla definizione da dare agli Archivi 
Istituzionali: in particolare se ne sono occupati Antonella De Robbio nel volume “Archivi aperti e 
comunicazione scientifica”32 e  il progetto PLEIADI con il suo wiki dedicato all’Open Acess33; se 
la De Robbio analizza approfonditamente le differenze tra IR istituzionali e IR disciplinari, 
distinguendo inoltre fra modello “accentrato” , basato su un “unico grande server” e il modello 
“distribuito”, formato da “piccoli server sparsi” collegati fra loro, la definizione proposta dal wiki 
tende a fornire help e informazioni per la progettazione di un IR34, nello spirito di forte promozione 
che in Italia è stata messa in opera dai consorzi gestori per conto delle Università dei grandi 
contratti delle risorse elettroniche e proprietari di risorse tecnologiche per implementare progetti 
avanzati.35  Le varie esperienze in corso e il rapido mutamento della didattica e della ricerca 
suggeriscono una definizione che comprenda più aspetti in una sintesi omnicomprensiva: l’IR é una 
collezione di risorse digitali full-text (libri e riviste) organizzata e gestita da una o più Università o 
Enti di ricerca con lo scopo di raccogliere i frutti della ricerca finanziata dal pubblico o dal privato, 
ma sempre prodotta all’interno dell’attività istituzionale; i documenti sono liberamente accessibili 
in rete e sono autoarchiviati dagli autori o depositati da altri che siano stati autorizzati36; l’IR deve 
essere realizzato secondo gli standard definiti all’interno dell’Open Archives Initiative (OAI) e 
comprende tutte le possibili tipologie di documenti (libri e capitoli di libro, saggi e articoli 
pubblicati o non pubblicati in versione cartacea, relazioni, atti di convegno, working papers, 
brevetti, letteratura grigia, materiale didattico, tesi di laurea, tesi di dottorato, immagini, fotografie, 
documenti multimediali), che dovranno essere corredati dei relativi metadati descrittivi, semantici e 
                                                 
29 R.Crow, “The case for institutional repositories: a SPARC position paper”, Washington,The Scholarly Publishing and 
Academic Resources Coalition, 2002,  http://www.arl.org/sparc/bm_doc/ir_final_release_102.pdf. 
30 C.Lynch, “Institutional repositories: essential infrastructure for scholarship in the digital age”, in “ARL”, 2003, 226, 
p.1-7 . 
31 M.Ware, Pathfinder  research on web-based repositories, London : Publisher  and Library/Learning Solutions, 2004. 
32 Cit. 
33 http://wiki.openarchives.it/index.php/Archivi_istituzionali. 
34 “I depositi istituzionali, insieme ai depositi disciplinari, rappresentano la green road verso l’accesso aperto. Si tratta di 
archivi che consentono l’autoarchiviazione immediata dei risultati della ricerca scientifica prodotta in un’Università… 
Le enormi potenzialità offerte da questi strumenti , tuttavia, consentono anche di utilizzare i depositi istituzionali per 
archiviare tutta le letteratura grigia prodotta nelle Università, tesi e dissertazioni, brevetti, working papers, atti di 
convegni, materiale didattico…”  
35 CASPUR, CILEA, CIPE, ma soprattutto CASPUR e CILEA, consorzi universitari che gestiscono molte attività degli 
Atenei consorziati, offrendo servizi in outsourcing , server di grande capacità, ambienti di lavoro, progetti chiavi in 
mano.  
36 Nelle realtà più organizzate é presente uno staff costituto da bibliotecari e informatici che devono garantire la 
funzionalità tecnica e le modalità amministrative di gestione, tra cui i passaggi burocratici previsti dai vari regolamenti 
e le problematiche poste dal diritto d’autore; la maggior parte dei regolamenti prevede l’obbligatorietà del deposito o 
dell’autoarchiviazione, collegando ciò all’attribuzione dei fondi per la ricerca.   
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gestionali al fine di reperirli nella rete tramite i motori di ricerca; l’IR costituisce dunque “una 
vetrina della produzione scientifica dell’ente, un modello di comunicazione e disseminazione della 
conoscenza nell’era di internet, ovvero un servizio d’informazione e documentazione rivolto alla 
collettività. I vantaggi per gli autori che depositano i loro contributi in un IR sono molteplici, in 
primis una rapida e ampia diffusione dei risultati della propria ricerca: rapida perchè essa non dovrà 
aspettare i tempi di pubblicazione tipici della stampa…ampia perché il contributo sarà accessibile in 
un ambiente digitale, diffuso a livello internazionale... più un articolo é liberamente scaricabile, più 
facilmente potrà essere letto e quindi potrà essere presumibilmente più citato”37. 
Altra questione é se debbano essere considerati autori istituzionali solo i docenti, i 
ricercatori e i dottorandi dello stesso Ente, o anche i coautori appartenenti ad altre istituzioni, i 
relatori di convegni organizzati in sede, i visiting professors38, oppure se anche i materiali didattici 
abbiano la stessa dignità dei prodotti della ricerca, essendo spesso il prodotto di assemblamenti di 
materiali vari e avendo il fine della divulgazione come cifra stilistica . La nuova organizzazione dei 
corsi di laurea e le buone pratiche che le Università italiane stanno cercando di innervare nel 
precedente tessuto, anche in virtuosa emulazione delle migliori esperienze straniere, attribuisce 
molta importanza ad una didattica innovativa;  per questo motivo stanno nascendo piattaforme che 
utilizzano strumenti LCMS (Learning Content Management System) e piattaforme specifiche per 
l’OCW (Open CourseWare) contestualmente con archivi istituzionali dedicati interamente alla 
didattica: l’utilizzo di vari strumenti può in taluni casi creare difficoltà all’integrazione con gli 
archivi dedicati alla ricerca, mentre invece si potrebbe agevolmente raggiungere con l’utilizzo del 
protocollo OAI-PMH.39 Questo comporta un’attenta analisi dei diritti di tutti gli attori del processo  
e il rischio di una eccessiva eterogeneità degli archivi, rendendo comunque necessario uno staff di 
redazione che con le corrette professionalità verifichi il rispetto del copyright e del diritto d’autore, 
indicizzi correttamente i contributi, ne valuti la coerenza rispetto al contenitore, perfezioni il 
processo di integrazione con l’Anagrafe ministeriale della Ricerca a fini concorsuali e di 
reperimento di risorse.   
V. I vantaggi dell’autoarchiviazione 
Come già anticipato, i vantaggi di archivi o depositi in cui autoarchiviare, sia pure tramite la 
mediazione di altri soggetti, sono molteplici: 
                                                 
37 M.Guerrini, Gli archivi istituzionali, Milano: Editrice Bibliografica, 2010, p.25 e ss. 
38 Il programma UGov, utilizzato nella maggior parte delle Università italiane, gestisce il modulo della Ricerca 
utilizzando l’anagrafica degli atenei, per cui carica solo i contributi del personale docente incardinato; per interagire con 
gli Archivi in modalità Open Access, bisogna apportare modifiche non previste in default, che prevedano anche 
l’harvesting di materiale eventualmente prodotto da personale tecnico.  
39 Anche l’e-learning sta diventando Open Access, vedi il movimento OER (Open Educational Resources), promosso 
dall’Unesco nel 2002, che vuole fornire risorse utili e gratuite per educatori e studenti dei paesi in via di sviluppo. Per la 
circolazione e il riuso dei materiali didattici gli esperti consigliano l’utilizzo di formati di pacchetto adeguati, come il 
formato SCORM, e di metadati specifici, come IEEE LOM vedi G. Roncaglia, Quali repositories per il courseware? in 
“ IL giornale dell’e-learning”, 2008, 1. 
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per le istituzioni, perché sono uno strumento di grande promozione per la buona immagine 
dell’Ente, rendono in breve tempo disponibili e visibili i prodotti della ricerca, si integrano con 
l’Anagrafe della Ricerca e sono dunque utilizzabili per il processo di valutazione dei docenti e delle 
singole Università40; 
per gli autori, perchè possono archiviare con grande rapidità come preprints i frutti delle 
proprie ricerche e portarli all’attenzione delle comunità scientifiche di riferimento, aumentandone la 
visibilità, il valore citazionale e, a cascata, l’impatto sulle ricerche di altri autori; sarà inoltre 
possibile archiviare a tempo indefinito il materiale non pubblicato e la letteratura grigia di supporto, 
gestendo anche  in maniera integrata i propri curricula con il riutilizzo immediato del materiale 
archiviato; 
per i bibliotecari, infine, perchè avranno l’occasione di rinnovare il ruolo delle biblioteche, 
ancora tutto da definire nei nuovi assetti statutari delle Università italiane, acquisendo nuove 
competenze e credibilità, lavorando in sinergia con altre strutture organizzative, promuovendo i 
principi dell’Open Access con il giusto atteggiamento di consapevole professionalità, 
confrontandosi con le esperienze della comunità bibliotecaria internazionale 41, decisamente più 
avanzate sia nella teoria che nella prassi.  
 
VI. Le tesi di dottorato 
Le tesi di dottorato sono la tipologia di prodotto che maggiormente alimenta gli archivi 
aperti e questa caratteristica é anche a suo modo un limite, almeno per quanto riguarda la realtà 
italiana. Preceduta da alcune esperienze isolate42, nel novembre 2007 la Commissione Biblioteche 
della CRUI ha approvato le Linee guida per il deposito delle tesi di dottorato negli archivi aperti, 
elaborate dal Gruppo Open Access, istituito dalla stessa Commissione l’anno precedente, per dare 
attuazione ai principi della Dichiarazione di Berlino per l’accesso aperto alla letteratura scientifica 
43. Le linee guida sono uno strumento di supporto per le Università che hanno sottoscritto la 
                                                 
40 Sul modello inglese ormai attivo da tempo, il MIUR raccoglierà dati relativi alla produzione scientifica dei singoli 
ricercatori, dei dipartimenti, delle facoltà, per giungere ad una valutazione periodica delle varie Università da cui 
dipenderà il finanziamento ordinario annuale.    
41 In molte realtà italiane i bibliotecari si occupano dell’Anagrafe della Ricerca, gestiscono il modulo Ricerca in UGov 
di cui hanno costruito l’Indice, implementano gli Archivi della propria Università, curano l’archiviazione e svolgono un 
ruolo di tutorato per la gestione dei diritti degli autori: si tratta di alcuni dei nuovi saperi di cui la comunità bibliotecaria 
internazionale sta dibattendo negli ultimi convegni IFLA. 
42 L’Università di Roma La Sapienza e l’Università di Trento furono pioniere nell’implementazione di archivi 
contenenti le tesi di dottorato, ma mentre quest’ultima ha archiviato già nella prima fase anche molti documenti pre-
print, la prima a tutt’oggi vede un Archivio alimentato quasi esclusivamente da tali tipi di prodotto; la Settimana 
dell’Open Access (24-29 ottobre 2011) appena trascorsa ha visto una dichiarazione dei bibliotecari della Sapienza che 
lamentano come l’Ateneo continui a rimanere indifferente al progetto e che sostengono come il loro ruolo debba essere 
sostanzialmente di supporto e di stimolo, ma senza prevaricare i desiderata dei docenti; in altre realtà, compresa 
l’Università di Camerino, i bibliotecari sono stati i veri promotori e continuano ad essere i gestori .    
43 http://www.crui.it/HomePage.aspx?ref=1149. 
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Dichiarazione di Messina e partendo dal presupposto che le tesi di dottorato siano prodotti effettivi 
della ricerca e quindi debbano essere rese pubbliche ed accessibili a tutti, hanno l’ambizione di 
individuare uno standard nazionale per il trattamento dei dati che colloqui con altri progetti europei 
che si occupano di E-Theses. Il Gruppo é partito da un’analisi di come sono state raccolte le tesi di 
dottorato nelle tante Università, scoprendo tra l’altro che ben poche realtà avevano eliminato la 
tradizionale copia cartacea da inviare alle due Biblioteche Nazionali di Roma e Firenze: da un  
confronto con le raccomandazioni espresse dal gruppo di studio European E-Theses, soprattutto in 
tema di metadati, si sono raccolti spunti e modelli, ma si é focalizzato l’interesse sulle 
problematiche legate al diritto d’autore, individuando nell’”embargo” un modo efficace per tutelare 
i diritti dei dottorandi e nello tempo per garantire il diritto di consultazione.44 
Le Linee guida per il deposito delle tesi di dottorato negli archivi aperti sono un documento 
molto articolato che individua alcune linee portanti: l’analisi della tipologia di documento 
rappresentata45, la difficoltà di consultazione, l’esempio delle esperienze straniere46, 
l’approfondimento delle problematiche legate al diritto d’autore47, la presa d’atto che é già 
disponibile una normativa relativa al deposito elettronico delle due Biblioteche Nazionali. 
In allegato al testo vengono proposti alcuni documenti di grande utilità: un modello di 
dichiarazione che deve essere compilata dai dottorandi prima della discussione finale della tesi, 
comprensiva anche dell’articolo relativo ad un eventuale embargo, un modello di modifica al 
Regolamento per i corsi di dottorato che possa essere utilizzato nelle sedi istituzionali (Senato 
Accademico, Consigli di corsi di laurea, Scuole di dottorato), uno schema di metadati da utilizzare 
“allo scopo di raggiungere un buon livello di interoperabilità in primo luogo a livello nazionale e 
poi a livello internazionale”. Si raccomandano dunque l’utilizzo di un protocollo comune per lo 
scambio dei dati (OAI-PMH, l’utilizzo di una struttura comune per lo scambio delle informazioni, 
la definizione di quali informazioni dovranno essere contenute nei vari campi, tra cui alcuni sono 
prioritari e fondamentali: title, creator, description (abstract), language, identifier (U RL per il full-
text),type, contributor (Tutor), date, publisher (nome dell’Università), format (dimensione in 
byte/MIME type). Si tratta di un profilo che tutti gli Archivi italiani sono invitati a seguire e 
implementare al fine di essere compatibili con gli standard europei. 
 
VII. Le riviste ad accesso aperto 
                                                 
44 L’embargo é il periodo di oscuramento del testo che viene concesso agli autori per brevettare o pubblicare in riviste 
che non prevedano la formula del preprint ; il periodo solitamente non é superiore a dodici mesi.    
45 Le tesi di dottorato sono documenti amministrativi che testimoniano la fine di un ciclo di studi e che devono essere 
conservati dalle Università, oltre al deposito presso le Biblioteche Nazionali di Roma e Firenze. 
46 Tra le esperienze più articolate ed interessanti: il progetto olandese “Promise of Science, il progetto inglese “EthOS, 
il progetto tedesco “Dissonline”. A monte c’e’ il progetto europeo “E-Theses” che vuol rendere consultabili in unico 
Portale le tesi delle Università europee archiviate negli Archivi Istituzionali.   
47 Un aspetto particolare é costituito dall’utilizzo di materiali di terzi (foto, grafici, testi, relazioni), che richiedono 
un’esplicita autorizzazione da parte di autori ed editori. 
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Il Gruppo Open Access della CRUI si é occupato anche di Riviste elettroniche, altro tassello 
della famiglia dell’accesso aperto; le Linee guida elaborate sono di grande aiuto per capire come 
funzionino e come si inseriscano nel mondo della comunicazione scientifica , travolto dall’aumento 
dei prezzi degli abbonamenti48 e dalla politica di vendita a grandi pacchetti (big deal) con effetti 
pesanti sui budget e sulle programmazioni pluriennali49. Per tale problema la comunità 
internazionale dei fisici e dei matematici ha quindi cercato e trovato nuove modalità di 
comunicazione negli archivi alimentati con i preprint, ma anche con le riviste open access a cui 
venivano destinati gli stessi contributi in versione postprint: l’esperienza é stata utile per la 
successiva progettazione di un modello condivisile ed esportabile in tutte le situazioni. 
Le Linee guida delineano tutti i passaggi insiti nella gestione di una rivista ad accesso 
aperto: in primis gli aspetti giuridici, che esplicano i diritti dell’autore50, le norme relative al nome 
della rivista, la registrazione del nome di dominio, la eventuale registrazione in Tribunale51, il 
deposito legale52, l’apposizione del codice ISSN; segue un’attenta analisi economica del rapporto 
costi-benefici nel sistema editoriale  tradizionale messo a confronto con  la modalità open access53, 
che può essere molto utile per un’azione di advocacy nelle proprie istituzioni.  
   Altro tema di grande rilevanza é costituito dalla conservazione a lungo termine, i cui 
rilevantissimi costi e implicazioni tecniche impongono scelte consortili e progetti di vasto respiro54, 
in cui si faccia un’attenta valutazione del rischio e si predispongano appositi piani di disaster 
recovery55.   
Non meno importante è l’attenzione dedicata  al “deposito legale”, obbligatorio per gli 
stampati  secondo la legge n. 374 del 1939,  e non ancora per i documenti elettronici; infatti  la 
legge 15 aprile 2004, n. 106 “Norme relative al deposito legale dei documenti di interesse culturale 
                                                 
48 Le statistiche della Association of Research Libraries del 2006 rilevano che dal 1986 al 2004 il prezzo delle riviste 
scientifiche é aumentato del 200% oltre l’inflazione. 
49 L’aumento di spesa per periodici on line ha costretto ad una diminuzione di acquisti di monografie con una 
inevitabile penalizzazione per i settori umanistici; un recente sondaggio del gruppo CARE ha confermato questa 
tendenza. 
50 La legge 22 aprile 191, n. 633, sul diritto d’autore determina che l’autore di un articolo su una rivista ha il diritto di 
pubblicarlo in altre riviste e/o volumi purché siano citati gli estremi della pubblicazione originaria; nella situazione 
contemporanea si deve intendere che le pubblicazioni elettroniche siano citate attraverso link alle rispettive home page.  
51 La registrazione in Tribunale non sembra essere obbligatoria, a meno che non persistano alcune condizioni, tra cui la 
regolare periodicità e  l’utilizzo di giornalisti professionisti.  
52 La legge n. 374 del 1939 rende obbligatorio il deposito legale degli stampati, mentre la legge n. 106 del 15 aprile 
2004 “Norme relative al deposito legale dei documenti di interesse culturale destinati all’uso pubblico”non ha ancora 
licenziato un regolamento di attuazione; allo stato attuale sono previste forme di sperimentazione di deposito volontario 
da attuarsi tramite la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze.  
53 Molto innovativo é il modello elaborato da un gruppo di studio del CERN, all’origine del consorzio SCOAP3, che si 
propone di far passare ad accesso aperto le sei più importanti riviste della fisica delle alte energie, assistendole 
economicamente e impegnando le Istituzioni aderenti a versare una quota annuale per la copertura delle spese di 
pubblicazione. 
54 In Italia il progetto più conosciuto é LOKSS con la variante CLOKSS; http://www.lokss.org. 
55 Il Digital Curation Centre-DCC ha elaborato DRAMBORA (Digital Repository Audit Method Based on Risk 
Assessment), metodo di certificazione dei repositories digitali che tiene conto della valutazione del rischio e consente 
un’autovalutazione. 
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destinati all’uso pubblico”, pur ampliando  l’obbligo del deposito anche ai documenti in formato 
elettronico e diffusi tramite Internet, manca ancora di  uno specifico regolamento di attuazione per 
entrare in vigore. Si legge dunque che  “ la regolamentazione delle modalità di deposito dei 
documenti diffusi tramite rete informatica viene quindi  demandata ad altro regolamento apposito 
che dovrà prevedere forme volontarie di sperimentazione del deposito mediante la stipula di 
appositi accordi con i soggetti obbligati al deposito che definiranno anche “le modalità tecniche del 
deposito, prevedendo, ove possibile, anche forme automatiche di raccolta, secondo le migliori 
pratiche e conoscenze internazionali del settore.” Sia pure con una certa lentezza, il processo sta 
comunque arrivando ad una conclusione favorevole: il 14 luglio 2011 è stato firmato un accordo tra 
il Ministero dei Beni Culturali e alcune associazioni che rappresentano l’editoria italiana, con lo 
scopo di  promuovere la sperimentazione del deposito legale, delle opere digitali native (born 
digital), diffuse in internet, nelle Biblioteche nazionali centrali di Roma e di Firenze e limitatamente 
alla copia di back-up, nella Biblioteca nazionale Marciana di Venezia. 
 
  Le raccomandazioni finali contenute nelle Linee guida sono chiare e condivisibili: si 
consiglia il passaggio delle riviste da accesso limitato ad accesso aperto sostituendo la forma “ 
pagare per accedere” (pay per view), che implica un coinvolgimento degli autori, con la forma 
“l’Istituzione paga” (institution pays), che prevede finanziamenti pubblici, si suggeriscono software 
di gestione open source e gratuiti, come Open Journal System e Hyper Journal56, si stimola a forme 
di sperimentazione parallele alla peer review, come la soft peer review o la peer review ex-post.   
Grande é l’interesse nella comunità accademica italiana per l’attivazione di nuove 
pubblicazioni seriali in modalità open access e lo testimonia il fervore che sta animando i Sistemi 
Bibliotecari dove sono presenti esperienze eccellenti ed in grado di offrire competenze e modelli57. 
Da un’analisi delle iniziative in corso, é emerso che il software più utilizzato é Open Journal 
System, utilizzato dal consorzio CILEA per realizzazioni  a favore di realtà che non hanno mezzi e 
competenze, e per il quale ha predisposto la traduzione di una veloce guida dal titolo “OJS in 
un’ora: introduzione a Open Journal Systems, versione 2.1.58 
 Le caratteristiche di OJS59 prevedono alcune funzioni fondamentali: installazione in locale, 
configurazione dei requisiti da parte dei curatori, amministrazione dei contenuti on line, 
                                                 
56 Il sistema di gestione delle riviste open access deve essere compatibile con il protocollo per la raccolta dei metadati 
OAI-PMH, che consente la disseminazione on line; i principali sistemi sono Open Journal Systems-OJS 
(http://pkp.sfu.ca/ojs) e HyperJournal (http://www.hjournal.org).  
57 Si cita una recentissima email circolata in AIB-CUR (lista dei bibliotecari italiani), dove a chi chiedeva informazioni 
su “come si avvia una rivista scientifica online” un bibliotecario dell’Università di Bologna segnalava le riviste gestite 
da AlmaDL, Portale della Biblioteca Digitale dello stesso Ateneo, con il software Open Journal System; per gli aspetti 
giuridico-amministrativi sono molto utili le indicazioni di Paola Galimberti disponibili all’URL 
http://riviste.unim.it/pubblicare.htm. 
58 Titolo originario: “OJS in an hour: An introduction to Open Journal Systems, v.2.1.1”, 
http://pkp.sfu.ca/files/OJSinaHour.pdf. 
59 I requisiti di sistema per server che implementano OJS  sono molto flessibili: supporto PHP (4.2.x o più recenti), 
MySQL (3.23.23 o più recenti) o PostgreSQL (7.1. o più recenti), Apache (1.3.2x o più recenti), Linux, BSD, Solaris, 
Mac OS X, sistemi operativi Windows. 
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indicizzazione di parte o di tutto il contenuto, strumenti di aiuto alla lettura, notifiche via e-mail per 
i lettori, documentazione dell’help online. Tutto questo da grande libertà e autonomia di gestione 
con risultati di efficacia comunicativa ed eleganza grafica che compensano a mio parere il fatto che 
le riviste ad accesso aperto create con OJS siano graficamente del tutto simili qualunque sia l’area 
disciplinare. Il processo editoriale prevede cinque passaggi, a cura di uno o più editors: 1) l’insieme 
delle sottomissioni (submission), che devono essere gestite da un curatore, 2) la gestione della peer 
review o delle scelte editoriali, 3) la fase iniziale dell’editing (correzione bozze e pre stampa), 4) la 
distribuzione degli articoli ai fascicoli in uscita, 5) la preparazione degli Indici (TOC). Completati 
tutti i passaggi, anche seguendo la Guida apposita, la nuova rivista sarà pronta per la pubblicazione 
e, nel caso si volesse approfondire ulteriormente qualche aspetto tecnico non molto chiaro, nella 
pagina web del Public Knowledge Project60 sarà possibile trovare documentazione, faq, demo, 
informazioni statistiche, lista delle riviste pubblicate in tutto il mondo.61 
 
VIII. L’Open Archives Initiative e il protocollo per la raccolta dei metadati 
Nato l’OAI con lo scopo di sviluppare e promuovere specifiche adatte a rendere 
interoperabile il mondo delle collezioni elettroniche sparse nella rete, Herbert Vand de Sompel 
realizzò nel 2000 l’Universal Preprint Server (UPS)62, autentico sistema di aggregazione di 
metadati da archivi di prepubblicazioni elettroniche basato sullo schema data provider/service 
provider. UPS raccoglieva i metadati dai maggiori archivi di eprint tra i quali arXiv, 
NCSTRL,CogPrints e RePEc, rendendoli accessibili tramite un’unica interfaccia di ricerca e 
garantendo il testo pieno, con la soluzione dei problemi incontrati con altri sistemi. Il prototipo 
UPS, molto popolare e fonte di grandi dibattiti, è arrivato a contenere 200.000 record, originando 
poi di conseguenza ARC, il primo servizio di ricerca federato e basato su un protocollo OAI-PMH. 
Dalle riflessioni teoriche e dai dibattiti provocati nella comunità internazionale dal progetto 
OAI, era emersa l’esigenza di dotarlo di una organizzazione che potesse dare risposte alle nuove 
esigenze; si istituì dunque un comitato di gestione (Open Archive Steering Committee o OA-SC) e 
un comitato tecnico (Open Archives Technical Committee o OA-TC) che doveva definire una 
nuova versione del protocollo. L’OA-TC rilasciò all’inizio del 2001 la versione 1.0 dell’Open 
                                                 
60 Dalla Home page:” Open Journal Systems is a journal management and publishing system thet has been developed by 
the Public Knowledge Project through its federally efforts to expand and improve access to research......OJS is open 
source software made freely available to journals worldwide for the purpose of making open access publishing a viable 
option for more journals, as open access can increase a journal’s readership as well as its contribution to the public good 
on a global scale”. 
61 Oltre all’Università di Bologna con la sua AlmaDL, citiamo l’Università Statale di Milano, che ha investito molto su 
riviste di ambito umanistico,  e l’Università di Macerata che pubblica, tra le altre,  una rivista dedicata alla tutela dei 
beni culturali. 
62 H. Van de Sompel (et al..), “The UPS Prototype: An Experimental End-User Service across E-Print Archives”, in D-
Lib Magazine, 2000, 2.  
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Archive Protocol for Metadata Harvesting (OAI-PMH )63 che aveva tra le sue specifiche tecniche 
sei diverse tipologie di richieste che un service provider può inviare ad un data provider64: tre di 
essere servono a identificare l’archivio e a mostrarne le caratteristiche (Identify, 
ListMetadataFormats, ListSets), le rimanenti servono per estrarre i metadati dall’archivio 
(GetRecord, ListRecords, ListIdentifiers). Più precisamente, la funzione  “identify” serve ad 
ottenere informazioni sul Repository, la funzione “ListMetadataformats” serve ad ottenere l’elenco 
dei formati di metadati supportati (come il Dublin Core o il MARC), la funzione “ListSets” serve ad 
ottenere la struttura dei Set di un Repository per selezionare e catturare le risorse, la funzione   
GetRecord  é finalizzata ad ottenere un singolo record, la funzione “ListIdentifiers” tende ad 
ottenere una lista completa delle intestazioni dei record di un Repository in formato esteso. 
 Il protocollo OAI-PMH impone che i metadati siano resi disponibili 
obbligatoriamente in formato Dublin Core65 per garantire una interoperabilità adeguata: questo 
sembra in contrasto con la dichiarazione di totale indipendenza dall’informazione trasmessa, ma in 
realtà garantisce un livello minimo di standardizzazione necessario ad implementare il protocollo, il 
quale é stato subito oggetto dell’interesse  degli sviluppatori di applicazioni utili alle biblioteche 
digitali, in quanto é di semplice applicazione ed  é focalizzato sulla cattura dei metadati. 
 
IX. Applicazioni software interoperabili tramite OAI-PMH 
In Italia vengono utilizzati due applicativi, che hanno la caratteristica di essere software 
open source, quindi liberamente utilizzabili, modificabili e ridistribuibili; si tratta di GNU EPrints e 
DSpace.  
GNU Eprints o Eprints66, sviluppato presso l’Università di Southampton sotto la direzione 
di Steven Harnad, é in assoluto il più utilizzato; nato per dare supporto a chi volesse organizzare 
archivi disciplinari o istituzionali sul modello di arXiv, si é rivelato abbastanza semplice da 
installare, potente nella realizzazione e relativamente costoso67, tanto da essere scelto da molte 
Università italiane68 ; 
DSpace,69 sviluppato al MIT di Boston con la collaborazione della Hewlett Packard, é nato 
con l’obiettivo di realizzare una piattaforma adatta a Università complesse ed articolate in molti 
                                                 
63 L’OAI-PMH é un framework per l’interoperabilità del tutto indipendente  al contesto applicativo; si appoggia 
all’HTTP per la sintassi di comunicazione e al concetto di “raccolta di metadati” per le funzionalità.  
64 Le risposte alle richieste devono essere tutte codificate con una sintassi XML, http://www.w3.org/XML. 
65 Per le specifiche del Dublin Core, vedi il sito della Dublin Core Metadata Initiative , http://dublincore.org. 
66 http://www.eprints.org. 
67 Un progetto di Archivio Open Access non può non tenere conto dei costi di hardware, personale addetto, software 
aggiuntivi. 
68 Tra le altre vedi Università di Bologna, Firenze, Padova, Trento, Camerino. 
69 <http://www.dspace.org> 
 15
centri di ricerca, rivelandosi poi molto avanzato riguardo alla problematica della conservazione del 
digitale in quanto implementa metadati gestionali avanzati e funzioni di handling per recuperare le 
risorse70; scritto in Java, si é rivelato potente ma complesso da installare e poco flessibile, tanto da 
scoraggiare gli utenti, che non abbiano strutture informatiche di supporto71. 
Esistono inoltre altri software utilizzabili, come CDSware, sviluppato al CERN  di Ginevra 
ed in realtà finalizzato a funzionare come OPAC,  I-tor, progetto olandese del Netherlands Institute 
for Scientific Information Services  e Fedora, un progetto realizzato in collaborazione tra 
l’Università della Virginia e Cornell. 
Nella realtà italiana il sistema informativo integrato U-Gov, realizzato dal consorzio 
universitario CINECA e utilizzato dalla maggior parte delle Università (vedi nota 24), ha recepito le 
sollecitazioni dei bibliotecari impegnati nella gestione di Archivi istituzionali e si è dotato di una 
procedura automatica per caricare i dati bibliografici immessi dai ricercatori, arricchendo così il 
processo finalizzato a costituire l’Anagrafe della ricerca e dialogare con il MIUR: il flusso è 
garantito dall’interoperabilità con altri sistemi e dall’export di dati tramite porte applicative basate 
sia su standard OAI-PMH per il metadata harvest delle pubblicazioni, sia su web services. Allo 
stato attuale solo le Università di Verona e il Politecnico di Torino hanno realizzato installazioni 
pienamente funzionanti, ma altri Atenei seguiranno presto tale esperienza. 
 
X. I Service Provider come valore aggiunto del protocollo OAI 
Con l’aumento degli archivi compatibili con il protocollo OAI a fare da data provider, anche 
i service provider hanno cominciato ad essere sviluppati: molte sono state le sperimentazioni, 
dall’aggregazione per la ricerca unificata su più repositories, alle proposte di piattaforme integrate 
per la ricerca e per il lavoro scientifico. Tra i più interessanti e conosciuti, è da citarsi OAIster72, 
sistema di ricerca unificato al fine di fare l’harvesting su tutti gli archivi OAI compatibili e 
disponibili in rete; altro service provider di grande potenza è CitebaseSearch73, prototipo di ricerca 
citazionale e di strumento per il reference linking. Tra i progetti italiani sono da ricordare i non più 
attivi  iCite  (http://icite.sissa.it) e Torii (http://torii.sissa.it) , del SISSA di Trieste; se il primo era un 
servizio di ricerca citazionale basato sui metadati di arXiv finalizzato a fornire dati sull’impatto dei 
periodici di ambito fisico, l’altro era un ambiente di lavoro integrato in cui ricercare e lavorare con 
uno spazio riservato: erano progetti innovativi ed originali, ma la loro gestione è diventata 
evidentemente troppo onerosa e non più supportata  da Enti di finanziamento. 
                                                 
70 Gli “handles” sono “persistent identifier” assegnati a oggetti digitali e utilizzabili come Uniform Resource Names 
71 Tra le sedi che utilizzano Dspace, citiamo l’Università  di Parma, che tramite Cilea gestisce un archivio di materiale 
didattico e l’Università di Macerata che, sempre tramite Cilea, gestisce riviste elettroniche, saggi, e-books.  
72 http://www.oaister.org;  acquisito da OCLC, i suoi record sono ricercabili attraverso WorldCat. 
73 <http://citebase.eprints.org> 
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Il Dublin Core è il minimo comun denominatore per la compatibilità con l’ultima versione 
dell’OAI-PMH (2.0), ma questo non impedisce affatto che set di metadati specifici possano essere 
esposti per la descrizione degli oggetti digitali: la sfida interessante è proprio quella di trovare 
nuove soluzioni e di sfruttare le potenzialità offerte dall’implementazione di servizi collegati al 
protocollo OAI.74 In tale ottica si muove OAI-ORE (Open Archives Initiative – Object Reuse and 
Exchange); partito come evoluzione tecnologica di OAI-PMH, il framework per eccellenza 
dell'interoperabilità sviluppato nel 2001 da Carl Lagoze e Herbert van De Sompel presso il Los 
Alamos National Laboratory (LANL), ORE definisce gli standard per la descrizione e lo scambio 
delle aggregazioni di risorse web. Le risorse sono descritte e scambiate, come afferma Valdo 
Pasqui,  "indipendentemente dalla loro localizzazione e dagli archivi che le contengono, attraverso 
il concetto di aggregazione. Si tratta di un approccio che permette la piena integrazione del 
contenuto delle biblioteche digitali nell'architettura del web, permette di sfruttare le potenzialità 
legate alle evoluzioni del web semantico e consente nuove modalità sia per il riuso delle risorse 
digitali che per il loro trasferimento tra repository".  
 
 
 XI. Conclusioni 
 Il quadro della situazione in cui si dibatte la comunicazione scientifica é chiaro: la nascita e 
la crescita dirompente delle pubblicazioni elettroniche, salutata con favore dai ricercatori per gli  
evidenti vantaggi nella ricerca e nell’accesso, é rapidamente divenuta una potente arma nelle mani 
degli editori, che utilizzano correntemente la politica del big deal e impongono contratti 
svantaggiosi; le difficoltà provocate da questo stato di cose ha spinto le biblioteche italiane75 a 
coordinarsi e ad affrontare le contrattazioni mediante accordi consortili, quali CIPE, CILEA, 
CASPUR, CIBER, aumentando la consapevolezza dei bibliotecari sulla possibilità di promuovere 
cambiamenti. In questo contesto vanno inquadrate le iniziative Open Access che si stanno 
diffondendo nel mondo ed in Italia, accompagnate da programmi per la creazione di archivi aperti e 
software per la loro gestione; tuttavia in Italia le cose sembrano essere più complicate e più lente, a 
causa della mancanza di un programma nazionale che eviti la frammentazione e ottimizzi risorse ed 
energie. Tale mancanza, cui la CRUI ha cercato di ovviare con le sue Raccomandazioni e Linee 
guida, determina difficoltà nel coinvolgere gli autori, che conservano idee tradizionali sulla 
valutazione e l’impatto delle pubblicazioni scientifiche e non comprendono a fondo le potenzialità 
insite nelle strategie dell’Open Access; nonostante ciò i Sistemi Bibliotecari si sono assunti l’onere 
                                                 
74 La lista dei servizi disponibili è presente nel sito dell’OAI: <www.oaforum.org/oaf_db/list_services.php. 
75 I consorzi sono nati sull’esempio di esperienze americane ed europee tese a contrastare le politiche di grandi editori, 
come Elsevier, che dominano incontrastati il mondo dell’informazione scientifica.  
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e la responsabilità di promuovere archivi e riviste elettroniche nelle proprie realtà76, con l’obiettivo 
di divenire protagonisti del processo editoriale77 e di garantire per quanto possibile un accesso 
libero e gratuito all’informazione, pur con la consapevolezza che solo un coordinamento nazionale 
potrà garantire i finanziamenti necessari e la giusta visibilità nei contesti internazionali.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
76 Afferma Stefano Parise, presidente dell’Associazione Italiana Biblioteche:”Le Università devono.....impegnarsi a 
promuovere e diffondere l’open access come strategia per un accesso democratico e diffuso alla conoscenza scientifica 
e ai risultati della ricerca sostenuta con risorse pubbliche”, Il Sole24ore, 20 novembre 2011, p. 27.   
77 Un passo importante é quello di far proprie le funzioni di pubblicazione, appoggiandosi eventualmente per la 
distribuzione della versione cartacea agli editori che accettino la filosofia dell’accesso aperto.  
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All. 1 
 
            *Proposta di un  Archivio (detto anche Repository) istituzionale dell’Università di Camerino 
 
            Preambolo: 
- La Commissione Biblioteche della CRUI ha nominato da tempo una sotto-commissione di 
delegati che deve analizzare tutte le questioni inerenti Open Access e Archivi istituzionali 
- A tutt’oggi 20 Università italiane hanno implementato un Archivio istituzionale 
- La Commissione Biblioteche della CRUI sollecita le Università italiane ad un maggior 
impegno in tal senso, dopo la dichiarazione di Messina, firmata dalla quasi totalità degli 
atenei 
- A breve saranno disponibili le linee guida per la costruzione di Archivi istituzionali e per la 
combinazione con le Anagrafi della ricerca   
 
           Che cosa sono gli Archivi istituzionali e quali sono gli obiettivi? 
 
Sono collezioni digitali che raccolgono e conservano la produzione intellettuale di una comunità 
accademica. Essi costituiscono una componente critica nella riforma del sistema della 
comunicazione scientifica: espandono l’accesso, rendendo immediatamente visibile materiale come 
tesi di dottorato, comunicazioni a congresso, relazioni, materiale didattico, che avrebbe altrimenti 
circolazione molto limitata, a dispetto di una qualità scientifica spesso notevole; ospitando i pre-
print o i post-print degli articoli restituiscono alla comunità accademica il controllo della sua 
produzione intellettuale; in prospettiva ridurranno il monopolio dei grandi editori, infatti Web of 
Science sta cominciando ad indicizzare materiale Open Access e sta per rilasciare un nuovo 
prodotto espressamente dedicato alle citazioni da periodici open access.  I repository istituzionali 
servono inoltre da tangibili indicatori della qualità della produzione scientifica di un ente: mostrano 
la rilevanza della sua ricerca, fornendo anche dati statistici molto precisi sulla quantità di accessi di 
ogni singolo documento, e ne incrementano visibilità, prestigio e valore;  stimolano la innovazione 
e l’integrazione delle risorse, e forniscono una risposta strategica ai problemi esistenti nel sistema 
che regola i periodici scientifici. I repository istituzionali sono alimentati dagli stessi autori che, 
attraverso il processo di self-archiving, depositano i loro contributi scientifici, rendendoli 
immediatamente fruibili all’intera comunità accademica.  Dopo un periodo di iniziale diffidenza, o 
di esplicito boicottaggio, oggi il 70% degli editori permette il self-archiving di pre e post prints.  Lo 
sviluppo di un modello alternativo a quello tradizionale,  produce quindi, a lungo termine, il 
risultato di  cancellare gli abbonamenti a riviste troppo costose o poco lette, quando diventano 
disponibili risorse open access di pari impatto. 
 
        Che ruolo hanno le biblioteche? 
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Nella creazione, implementazione e mantenimento di un repository istituzionale le biblioteche 
rivestono un ruolo essenziale. Ai bibliotecari coinvolti spetta infatti il compito di gestire il 
repository, promuovendone la diffusione, aiutando gli autori dei documenti nell’inserimento e 
fornendo informazioni sul copyright e sulla politica degli editori. Ai bibliotecari spetta inoltre il 
compito di vigilare sulla corretta immissione dei metadati, condizione essenziale per rendere fruibili 
questi documenti, che per loro natura non sarebbero visibili attraverso i motori di ricerca 
tradizionali. 
Un possibile ad auspicabile sviluppo, secondo le raccomandazioni della CRUI, è quindi quello di 
stimolare i ricercatori a depositarvi i propri articoli, nel caso l’editore lo consenta. Gli elenchi delle 
pubblicazioni contenuti nell’Anagrafe delle Ricerche, verrebbero così arricchiti, laddove possibile, 
dal testo pieno degli articoli, delle comunicazioni a congresso, dei libri pubblicati all’interno 
dell’Ateneo, costituendo un corpus aggiornato, organico e multi-disciplinare della produzione 
scientifica dell’Ateneo.   
 
 
        Sviluppo della proposta per Unicam (CamE-prints) 
 
 
Fase 1 
 
1) caricamento del software (free) E-prints, sviluppato dall’Università di Southhampton, e 
utilizzato in Italia dalle Università di Bologna e Firenze, su un vecchio server disponibile 
presso l’ABIM (20 ore lavoro)  
2) caricamento in prova di alcune tesi di dottorato, materiali considerati di elevata qualità 
scientifica e liberi da problematiche di copyright, percorso scelto da tutti gli atenei nella fase 
iniziale  (10 ore lavoro) 
3) dimostrazione del prototipo 
 
Fase 2 
 
1) eventuale ulteriore personalizzazione 
2) caricamento di tutte le tesi di dottorato disponibili in formato elettronico, dopo aver ottenuto 
l’autorizzazione dagli autori ; a regime la liberatoria deve essere rilasciata al momento del 
deposito della tesi   (20 ore lavoro) 
3) presentazione ufficiale all’interno dell’ateneo 
4) presentazione ufficiale all’esterno con giornata dedicata all’informazione scientifica 
5) inserimento dell’Archivio Unicam nei Repertori specializzati (Pleiadi per l’Italia, OAI per 
extra Italia)  
 
 20
Fase 3 
 
1) caricamento di altri materiali con contestuale analisi di problematiche relative  a diritto 
d’autore e copyright  
2)   indirizzamento a OAISTER, GOOGLE, GOOGLE SCHOLAR con software open source 
per garantire l’indicizzazione e dare visibilità a Unicam  
4) promozione all’interno dell’ateneo e stimolo al self-archiving  
5) studio della possibilità pratica di correlazione con l’Anagrafe della ricerca 
 
Personale coinvolto: 
1 informatico (collaboratore non incardinato), 1 bibliotecario (D1) per un tempo stimato, a regime, 
di 2 ore totali a settimana 
 Costi vivi per le fasi 1 e 2  
euro 150 per disco di memoria aggiuntiva + ammortamento server +costo ore lavoro 
 
 
*Progetto presentato in Senato Accademico nel 2006 a cura del Sistema Bibliotecario Unicam e 
attivato con lacune varianti determinate dalle Linee guida CRUI  
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